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The trails of light which they seemed to leave behind them in all kinds
of curlicues and streamers and spirals did not really exist, but were
merely phantom traces created by the sluggish reaction of the human
eye, appearing to see a certain afterglow in the place from which the
creature, shining for only the fraction of a second in the lamplight, had
already gone. It was such unreal phenomena, the sudden incursion of
unreality into the real world, certain effects of light in the landscape
spread out before us, or in the eye of a beloved person, that kindled
our deepest feelings, or at least what we took for them.

W.G. S, Austerlitz
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PREFAZIONE 

SSCCRRIIVVEERREE  PPEERR  IILL  CCIINNEEMMAA  OOGGGGII  

Non tutti gli spettatori hanno chiaro come nasce un film e tantomeno quale 
sia il ruolo di uno sceneggiatore, ancora oggi il nostro è un mestiere che ri-
mane abbastanza misterioso. Spiegare questo mestiere richiede almeno la 
consapevolezza che per il regista ci sono tre collaborazioni fondamentali che 
corrispondono alle diverse fasi della realizzazione di un film: lo sceneggiato-
re, il direttore della fotografia e il montatore. Nel suo libro, per raccontare la 
scrittura cinematografica, Antonia La Torre non a caso ha scelto un regista-
sceneggiatore, Pierpaolo Pasolini, e uno sceneggiatore puro, Cesare Zavatti-
ni, segnando quanto questi due ruoli siano in simbiosi. Scrivere per il cine-
ma non è solo tecnica, come sembra essere ai giorni nostri, un bravo sceneg-
giatore è sempre guidato da un pensiero, anche se sa di doversi confrontare 
con le problematiche tecniche e finanziarie della sua realizzazione. In questo 
senso possiamo parlare di mestiere, a volte capita che in questa definizione 
prevalga l’aspetto della collaborazione tecnicistica, ma lo sceneggiatore deve 
ricordarsi di essere al servizio del film, prima che del regista o del produttore. 
Il cinema è chiaramente un’arte collettiva, lo scrittore (e io preferisco questa 
definizione) lavora nella parte che confina con l’oscurità e dove si ricercano 
delle idee, per aiutare a portarle alla luce. In tal senso è un mestiere che ri-
chiede molti sacrifici, di tempo e di passione, un’arte bellissima che deve sa-
per navigare nelle intemperie a cui si espone il cinema nella sua realizzazione.  
Non è mai certo se una sceneggiatura diventerà un film di qualità, per 
quanto l’esperienza possa servire, essa apparirà a un lettore consapevole 
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più o meno probabile nella sua riuscita. Poiché la sceneggiatura rappresenta il di-
segno di un grosso investimento di risorse e di energie, è un’opera che deve esse-
re molto controllata per ridurre i rischi e gli errori, ma prima di questo è un’opera 
artistica. Incompleta, soprattutto mancante dello stile della regia, ma pur 
sempre una creazione della mente e del cuore umani, in cui il talento di chi 
scrive è indispensabile. L’autore o il gruppo di autori possono dare il miglior 
risultato se lavorano chiaramente ispirati da buone idee, se operano in sintonia 
tra loro. Qualcuno pensa che siano il regista o il produttore a imporre questa 
sintonia, invece essa nasce da un desiderio comune di collaborare per creare il 
miglior film possibile, durante tutte le sue fasi di realizzazione. Lo scrittore 
traccia le prime linee di questo viaggio, spesso ha la sua maggiore forza 
nell’evitare percorsi errati, ma deve avere sempre la capacità di immaginare 
non solo la storia e i personaggi ma il modo in cui essi prendono vita sul set e 
sullo schermo. Oggi il cinema sta cambiando, nell’ambito distributivo e tecno-
logico è molto evidente, gli scrittori hanno un peso maggiore nell’ideazione 
delle serie tv ma ancora poco nel cinema e soprattutto in quello d’autore. Dif-
ficilmente uno scrittore di cinema può decidere il soggetto di un film e pro-
porne la realizzazione, ma questa tendenza lentamente può cambiare. Uno 
sceneggiatore può essere anche più bravo di un regista nell’ideazione di un 
film, e visto che si ricorre spesso a dei libri da cui adattare film, bisognerebbe 
ricordarsi che lo sceneggiatore è uno scrittore e ricordare allo sceneggiatore di 
esserlo. Con questo saggio abbiamo la possibilità di comprendere l’ideazione e 
la scrittura di film che hanno fatto la storia del cinema, da parte di un poeta 
che si fece sceneggiatore-regista e di uno scrittore che si dedicò alla cinemato-
grafia. Questi due esempi ci raccontano cos’è il cinema e da dove parte: dalle 
idee e dalla scrittura. La trasformazione che è in corso nel cinema mondiale 
coincide con la ridiscussione del ruolo e del peso delle donne che ci lavorano, 
sono convinto che ridiscutere il meccanismo patriarcale sia fondamentale per 
aprire il cinema a nuove forme organizzative ed estetiche. È pur vero che ogni 
arte è sociale e che oggi l’industria culturale è oggetto di grande controllo da 
parte del mercato finanziario, per questo bisogna ricordarsi che il cinema è sta-
to frutto del senso di libertà e della caparbietà di artisti come Pasolini e Zavat-
tini, è grazie a loro se oggi tanti di noi lavorano credendo in una funzione so-
ciale e politica dei film. Tuttavia bisogna cambiare il cinema, con un contri-
buto maggiore da parte delle donne e con una maggiore visione del concetto 
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di gruppo di lavoro, superando quelle strutture organizzative frutto della pri-
ma metà del Novecento, per rendere il cambiamento in corso oltre che tecnico 
anche culturale. La sceneggiatura rimane il punto di partenza di ogni film, la 
scrittura è il gesto che ne condiziona l’origine, questa è una fase di ricerca poe-
tica e tecnica allo stesso tempo. Le figure di Pasolini e Zavattini e i loro film 
sono un chiaro esempio di quanto qui scrivo. 

 
Maurizio Braucci 

 
 



Prefazione 

 
 

14 

più o meno probabile nella sua riuscita. Poiché la sceneggiatura rappresenta il di-
segno di un grosso investimento di risorse e di energie, è un’opera che deve esse-
re molto controllata per ridurre i rischi e gli errori, ma prima di questo è un’opera 
artistica. Incompleta, soprattutto mancante dello stile della regia, ma pur 
sempre una creazione della mente e del cuore umani, in cui il talento di chi 
scrive è indispensabile. L’autore o il gruppo di autori possono dare il miglior 
risultato se lavorano chiaramente ispirati da buone idee, se operano in sintonia 
tra loro. Qualcuno pensa che siano il regista o il produttore a imporre questa 
sintonia, invece essa nasce da un desiderio comune di collaborare per creare il 
miglior film possibile, durante tutte le sue fasi di realizzazione. Lo scrittore 
traccia le prime linee di questo viaggio, spesso ha la sua maggiore forza 
nell’evitare percorsi errati, ma deve avere sempre la capacità di immaginare 
non solo la storia e i personaggi ma il modo in cui essi prendono vita sul set e 
sullo schermo. Oggi il cinema sta cambiando, nell’ambito distributivo e tecno-
logico è molto evidente, gli scrittori hanno un peso maggiore nell’ideazione 
delle serie tv ma ancora poco nel cinema e soprattutto in quello d’autore. Dif-
ficilmente uno scrittore di cinema può decidere il soggetto di un film e pro-
porne la realizzazione, ma questa tendenza lentamente può cambiare. Uno 
sceneggiatore può essere anche più bravo di un regista nell’ideazione di un 
film, e visto che si ricorre spesso a dei libri da cui adattare film, bisognerebbe 
ricordarsi che lo sceneggiatore è uno scrittore e ricordare allo sceneggiatore di 
esserlo. Con questo saggio abbiamo la possibilità di comprendere l’ideazione e 
la scrittura di film che hanno fatto la storia del cinema, da parte di un poeta 
che si fece sceneggiatore-regista e di uno scrittore che si dedicò alla cinemato-
grafia. Questi due esempi ci raccontano cos’è il cinema e da dove parte: dalle 
idee e dalla scrittura. La trasformazione che è in corso nel cinema mondiale 
coincide con la ridiscussione del ruolo e del peso delle donne che ci lavorano, 
sono convinto che ridiscutere il meccanismo patriarcale sia fondamentale per 
aprire il cinema a nuove forme organizzative ed estetiche. È pur vero che ogni 
arte è sociale e che oggi l’industria culturale è oggetto di grande controllo da 
parte del mercato finanziario, per questo bisogna ricordarsi che il cinema è sta-
to frutto del senso di libertà e della caparbietà di artisti come Pasolini e Zavat-
tini, è grazie a loro se oggi tanti di noi lavorano credendo in una funzione so-
ciale e politica dei film. Tuttavia bisogna cambiare il cinema, con un contri-
buto maggiore da parte delle donne e con una maggiore visione del concetto 

Prefazione 

 
 

15 

di gruppo di lavoro, superando quelle strutture organizzative frutto della pri-
ma metà del Novecento, per rendere il cambiamento in corso oltre che tecnico 
anche culturale. La sceneggiatura rimane il punto di partenza di ogni film, la 
scrittura è il gesto che ne condiziona l’origine, questa è una fase di ricerca poe-
tica e tecnica allo stesso tempo. Le figure di Pasolini e Zavattini e i loro film 
sono un chiaro esempio di quanto qui scrivo. 

 
Maurizio Braucci 

 
 



 
 

 

17 

IINNTTRROODDUUZZIIOONNEE  MMEETTOODDOOLLOOGGIICCAA  

 
«Di dove vengono le sceneggiature? E di dove 
viene il loro impatto? […]. Essendo […] ela-
borate da individui, si può supporre che, per 
certi aspetti, i loro modelli di riferimento si 
inscrivano nella vita psichica, nella storia per-
sonale, nell’immaginario di tali persone»(1). 

Uno scrittore che intraprende il mestiere dello sceneggiatore compie un auda-
ce atto poietico. Nelle pieghe caleidoscopiche del suo creare, negli interstizi de-
miurgici di un universo narrativo multiforme, egli drammatizza la realtà, ren-
dendola spettacolo affascinante, e ne cattura l’essenza ultima, mai dimentican-
do il proprio background culturale.  

Al contempo, scrutandosi mentre scruta il mondo, restituisce un po’ di sé ai 
suoi personaggi, vestendoli dei propri pensieri, rendendoli eroi – o anti-eroi – 
delle proprie inclinazioni, facendoli comunicare nel suo personalissimo idioletto. 
Il risultato è una scrittura complessa, completa, sinestetica e certamente fondati-
va che si nutre di Humanitas. 

Coltivare l’Humanitas, corroborarla e renderla espressione della spinta vitale 
che alberga in noi, è del resto precipua natura dell’esperienza letteraria. Esperienza 
che pone l’uomo al centro della sua visione e ne esplora le attitudini, ne ri-
conosce le narrazioni, ne comprende strutture e sovrastrutture. Ed è dal con-
nubio tra la più squisita istanza letteraria e il cinema, allora, che nasce una scrit-
tura in grado di declinare la dimensione umana nelle sue infinite sfaccettature, 
di accettare nella più ampia delle prospettive possibili l’idea che l’io è un altro 

____________ 
(1) F. VANOYE, La sceneggiatura. Forme, dispositivi e modelli, Lindau, Torino 2005, p. 
200. 
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ed accogliere la tensione all’eudaimonia, al raggiungimento di un patto liberato-
rio con un daemon che nutre il sacro streben dell’arte. Nasce così una vera e pro-
pria letteratura per cinema che come tale può essere letta e analizzata. 

In tale prospettiva, appare chiara la finalità del presente lavoro che parte dal 
presupposto fondamentale che uno scenario può acquisire certamente uno status 
di letterarietà tout court e pertanto non essere ritenuto alla stregua di scritto tecnico 
imprescindibile dalla successiva realizzazione filmica e privo di «esistenza estetica»(2).  

Certamente è il caso della scrittura per cinema di Pier Paolo Pasolini e Cesare 
Zavattini. I loro testi mostrano evidentemente i segni della Weltanschauung dei 
due autori riflettendone al contempo le pulsioni più intime, ricalcandone il mo-
dus scribendi. E ne rispecchiano gli umori, le idee e le ideologie, le dinamiche di 
esplorazione entro le sfaccettature infinitesime del reale, superando di fatto la na-
tura di «stato transitorio»(3) comunemente associata alla sceneggiatura. 

Questa ricerca intende presentare una strada interpretativa che fornisce uno 
studio totale del testo filmico prendendo in esame quattro sceno-testi ritenuti 
particolarmente significativi ed indicativi di quanto si procede a dimostrare. Ac-
cattone e Il Decameron di Pasolini, Miracolo a Milano e Umberto D. di Zavattini. 

Il primo livello di indagine è quello linguistico, necessario a comprendere l’habitus 
mimetico di fatto insito nella natura di uno scritto-trasmesso attraverso una ricerca 
che vagli la continua diamesia, ossia l’oscillazione tra la scrittura e l’oralità, e racconti 
come il parlato si faccia veicolo indispensabile di identità e cultura. Segue l’analisi 
dei contenuti, dei personaggi, delle scelte onomastiche e dei temi chiave, nonché 
la proposta di un percorso di comparazione degli scritti. Particolarmente impor-
tante per la realizzazione della presente monografia, che è il risultato di una ri-
cerca già in parte confluita in articoli in rivista e atti di convegno, è stato il lavoro 
in archivio. La consultazione di materiale inedito o raro e la collazione di stesure 
provvisorie hanno difatti permesso di ricostruire la genesi evolutiva delle sce-
neggiature prese in esame. 

I documenti ritenuti più significativi sono stati riportati in appendice al vo-
lume. Si è scelto di riprodurre tre testi particolarmente rilevanti, e cioè un dat-
tiloscritto con correzioni autografe titolato Note per i definitivi ritocchi alla sce-

____________ 
(2) E. PANOFSKY, Stile e mezzo nel cinema, in Id., Tre saggi sullo stile. Il barocco, il ci-

nema e la Rolls Royce, Electa, Milano 1996, p. 69. 
(3) G. TINAZZI, La scrittura e lo sguardo. Cinema e letteratura, Marsilio, Venezia 

2007, p. 63. 
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neggiatura, l’adattamento depositato alla SIAE di Totò il Buono e il trattamen-
to per la versione spagnola di Diamo a tutti un cavallo a dondolo (El anillo). Gli 
altri sono stati trascritti in conformità all’originale.  

 
 
 
  
 
 
 
 
 
 



Introduzione metodologica 

 

18 

ed accogliere la tensione all’eudaimonia, al raggiungimento di un patto liberato-
rio con un daemon che nutre il sacro streben dell’arte. Nasce così una vera e pro-
pria letteratura per cinema che come tale può essere letta e analizzata. 

In tale prospettiva, appare chiara la finalità del presente lavoro che parte dal 
presupposto fondamentale che uno scenario può acquisire certamente uno status 
di letterarietà tout court e pertanto non essere ritenuto alla stregua di scritto tecnico 
imprescindibile dalla successiva realizzazione filmica e privo di «esistenza estetica»(2).  

Certamente è il caso della scrittura per cinema di Pier Paolo Pasolini e Cesare 
Zavattini. I loro testi mostrano evidentemente i segni della Weltanschauung dei 
due autori riflettendone al contempo le pulsioni più intime, ricalcandone il mo-
dus scribendi. E ne rispecchiano gli umori, le idee e le ideologie, le dinamiche di 
esplorazione entro le sfaccettature infinitesime del reale, superando di fatto la na-
tura di «stato transitorio»(3) comunemente associata alla sceneggiatura. 

Questa ricerca intende presentare una strada interpretativa che fornisce uno 
studio totale del testo filmico prendendo in esame quattro sceno-testi ritenuti 
particolarmente significativi ed indicativi di quanto si procede a dimostrare. Ac-
cattone e Il Decameron di Pasolini, Miracolo a Milano e Umberto D. di Zavattini. 

Il primo livello di indagine è quello linguistico, necessario a comprendere l’habitus 
mimetico di fatto insito nella natura di uno scritto-trasmesso attraverso una ricerca 
che vagli la continua diamesia, ossia l’oscillazione tra la scrittura e l’oralità, e racconti 
come il parlato si faccia veicolo indispensabile di identità e cultura. Segue l’analisi 
dei contenuti, dei personaggi, delle scelte onomastiche e dei temi chiave, nonché 
la proposta di un percorso di comparazione degli scritti. Particolarmente impor-
tante per la realizzazione della presente monografia, che è il risultato di una ri-
cerca già in parte confluita in articoli in rivista e atti di convegno, è stato il lavoro 
in archivio. La consultazione di materiale inedito o raro e la collazione di stesure 
provvisorie hanno difatti permesso di ricostruire la genesi evolutiva delle sce-
neggiature prese in esame. 

I documenti ritenuti più significativi sono stati riportati in appendice al vo-
lume. Si è scelto di riprodurre tre testi particolarmente rilevanti, e cioè un dat-
tiloscritto con correzioni autografe titolato Note per i definitivi ritocchi alla sce-

____________ 
(2) E. PANOFSKY, Stile e mezzo nel cinema, in Id., Tre saggi sullo stile. Il barocco, il ci-

nema e la Rolls Royce, Electa, Milano 1996, p. 69. 
(3) G. TINAZZI, La scrittura e lo sguardo. Cinema e letteratura, Marsilio, Venezia 

2007, p. 63. 

Introduzione metodologica 

 

19 

neggiatura, l’adattamento depositato alla SIAE di Totò il Buono e il trattamen-
to per la versione spagnola di Diamo a tutti un cavallo a dondolo (El anillo). Gli 
altri sono stati trascritti in conformità all’originale.  

 
 
 
  
 
 
 
 
 
 


